Rustico Filippi
XXVIII. 
 Quando ser Pepo vede alcuna potta 
 egli anitrisce si come distriere 
 e no sta queto: innanzi salta e trotta 
 e canzisce che par pur un somiere;
 e com’ baiardo ad ella si ragrotta 
 e ponvi il ceffo molto volontiere, 
 ed ancor de la lingua già non dotta 
 e spesse volte mordele il cimiere.
Chi vedesse ser Pepo incavallare 
ed anitrir, quando sua donna vede, 
che si morde le labbra e vuol razzare,
quelli, che dippo par, non si ricrede: 
quando v’ha ’l ceffo sì la fa sciacquare, 
sì le stringe la groppa ch’ella pede.
[bookmark: _GoBack]Quando messer Pepo vede una pudenda femminile (potta), cioè una donna, egli nitrisce come un cavallo e non riesce a stare fermo, inizialmente si impenna e dà di trotto e scalcia (canzisce) come bestia da soma; e come se fosse Baiardo (il focoso destriero di Rinaldo) contro questa (= la potta) si rannicchia (si accosta) e con molto trasporto vi mette il muso; e inoltre non dubita (dotta, non esita) [fare uso] della lingua e spesso le morde il pennacchio (cimiere). Chi vedesse ser Pepo fare atti da cavallo in calore (incavallare) e nitrire, quando vede la sua donna che si morde le labbra e vuole scalpitare, questo stesso [riferito a Chi di v. 9] non vuol credere a ciò che (che) appare (si vede) dopo: quando vi infila il muso [vd. v. 6] così la fa scialare, così la tiene stretta sotto di sé che la donna spetezza.
